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INTRODUZIONE  

 

Le categorie critiche di “Rinascimento umbratile” di Roberto Longhi e di “Pseudo-

Rinascimento” di Federico Zeri hanno tra le figure chiave quella di Bartolomeo di Tommaso da Foligno, 

pittore ampiamente documentato dal 1425 al 1453 in diverse località del centro Italia. Il suo profilo è 

stato messo a fuoco nei fondamentali studi di Federico Zeri degli anni sessanta che ne commentava lo 

stile singolare, alternativo ed “espressionista” – per via della forte carica drammatica –, a metà tra 

tardogotico e rinascimento, spiegandolo con influenze senesi. Subito dopo Bruno Toscano 

contestualizzò l’attività di Bartolomeo in Umbria, presagendone l’importanza specialmente per la pittura 

della seconda metà del Quattrocento in Valnerina. Da studi precedenti erano già note attestazioni del 

pittore nella sua città di origine, ad Ancona, a Fano e persino a Roma, a servizio di papa Niccolò V, che 

consacravano la sua natura di pittore girovago. Le conoscenze sui suoi spostamenti si sono ulteriormente 

arricchite grazie al recupero di una commissione per i francescani di Cesena, e soprattutto grazie ai 

documenti pubblicati da Mario Sensi nel 1977, subito commentati da Bruno Toscano, che infittivano le 

presenze in alcune delle città finora citate. Bartolomeo di Tommaso si è rivelato infine protagonista di 

uno degli atti più interessanti per la storia dell’arte del Quattrocento: nel 1442 è a Norcia insieme a 

Nicola di Ulisse da Siena, Luca di Lorenzo Alemanno, Andrea Delitio e Giambono di Corrado da 

Ragusa, una compagnia che riceve l’incarico della decorazione della tribuna della chiesa di 

Sant’Agostino. La rilevanza del documento risiede nel coinvolgimento di pittori di diverse provenienze 

e in un simile contesto conferma le continue relazioni culturali tra il mare Adriatico e la catena 

appenninica. Sebbene un certo filone critico continui a interpretare in chiave senese lo stile di 

Bartolomeo, la storiografia più moderna ha spinto nella lettura della sua formazione in ambito adriatico, 

dimostrando il suo ruolo fondamentale nella definizione della cosiddetta “scuola di Ancona”. Il peso 

decisivo del pittore per la cultura figurativa del Quattrocento nel Piceno è confermato da scoperte 

documentarie che lo vedono sempre più attivo ad Ancona, ma anche impegnato per le città di Ascoli, 

dove eredita una commissione per la chiesa di San Francesco, e Camerino, da cui si ipotizza provenga 

il trittico della Pinacoteca Vaticana.  

Fatta eccezione per i fondamentali studi evocati in apertura, che insieme ad altri contributi 

saranno riepilogati nel primo capitolo, consacrato alla vicenda critica del pittore, l’alterità del linguaggio 

di Bartolomeo di Tommaso rispetto a quello autenticamente rinascimentale e la conseguente difficoltà 

a inserirlo in una precisa classificazione hanno troppo spesso costretto l’artista a un ruolo di secondo 

piano negli studi sulla pittura italiana del Quattrocento. Eppure, doveva avere una posizione riconosciuta 

al suo tempo, se al termine di una prolifica carriera dipanatasi in varie località che, con alcune 

diramazioni, si collocano sostanzialmente lungo il tracciato della via Flaminia, venne chiamato a Roma 

alla corte di papa Niccolò V. La sua intensa attività in un’area geograficamente tanto estesa fornisce da 

sé una chiave di lettura per i fatti artistici di buona parte dell’Italia centrale, tra Adriatico e Appennino. 

Solo una parte della critica ha infatti compreso che proprio con l’influsso di Bartolomeo vanno spiegate 
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sia molte testimonianze pittoriche coeve ai suoi passaggi, sia quei fenomeni cosiddetti tradizionalisti e 

resistenti agli sviluppi del Rinascimento che prolungano la tradizione tardogotica per tutta la seconda 

metà del XV secolo. Questa pista veniva tracciata da Federico Zeri in chiusura del suo pionieristico 

articolo del 1961: le sue illuminanti considerazioni in proposito, però, aspettano ancora in gran parte di 

essere sviluppate appieno. 

Questa ricerca intende allora proporre nuove coordinate per lo studio di Bartolomeo di 

Tommaso, per rivalutarne il ruolo storicamente così importante nella pittura del Quattrocento in Italia 

centrale, sfruttando il suo percorso come osservatorio privilegiato sulla cultura figurativa del suo tempo. 

Abbiamo la fortuna di poter contare su decine di documenti che restituiscono la forbice 

cronologica della carriera di Bartolomeo di Tommaso, che si dipana almeno dal 1425 al 1453. Tutte 

queste attestazioni, relative sia a vicende personali dell’artista sia alla sua attività, saranno ripercorse nel 

secondo capitolo. A corredo di questa sezione viene fornita un’appendice documentaria, contenente 

specialmente regesti ma anche trascrizioni degli atti più rilevanti, che a loro volta saranno commentati 

nelle parti successive. 

Nel terzo capitolo si riprenderanno in esame tutte le opere riconducibili all’artista, rivedendo, in 

certi casi, le datazioni proposte dalla critica precedente. Verranno altresì ridiscusse attribuzioni 

problematiche, soprattutto quelle pertinenti all’articolata questione della formazione del pittore. Si 

ribadirà il legame col contesto adriatico in prossimità di Olivuccio di Ciccarello e di Pietro di Domenico 

da Montepulciano, in un ambiente che risente del breve passaggio di Gentile da Fabriano in patria. 

L’analisi stilistica delle prime opere, accompagnata da indagini sulle tecniche, fa emergere un pittore 

che reagisce all’esaltante congiuntura fiorentina degli anni venti del Quattrocento, per il tramite sia del 

pittore fabrianese sia di Arcangelo di Cola da Camerino.  

I documenti restituiscono due importanti impegni di Bartolomeo di Tommaso per Fano e 

Cesena, città dei Malatesta. Le imprese sono del tutto, o quasi, perdute, ma queste testimonianze 

forniscono lo spunto per affrontare un’indagine sui contesti e sui rapporti con la committenza. Nella sua 

attività si riconosceranno sì i legami con l’ordine dei frati minori e in particolare col movimento 

dell’osservanza, come già messo in luce da Bruno Toscano, ma da questa indagine emerge la figura di 

un pittore spesso in rapporto con le signorie, almeno Trinci e Malatesta, delle quali sfrutterà gli ultimi 

bagliori della loro affermazione tra anni venti e trenta del XV secolo. 

Sembra invece ambientato in un clima completamente diverso l’ultimo decennio della sua 

carriera, trascorso prevalentemente in Umbria, prima dell’importante ingaggio in Vaticano nei primi 

anni cinquanta. Anche questo frangente offre l’opportunità di ridiscutere alcune cronologie, attraverso 

l’analisi filologica, e di commentare iconografie eterodosse. Ne consegue l’apertura di nuovi scenari su 

possibili provenienze originarie delle opere e l’individuazione delle basi da cui scaturirono le esperienze 

di altri artisti entrati in contatto col nostro. 

Ristudiare oggi Bartolomeo di Tommaso da Foligno non vuol dire limitarsi a una ricostruzione 

puramente monografica. È il pittore stesso, in quanto personalità che mette in relazione i territori della 
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Romagna, delle Marche, dell’Umbria, dell’Abruzzo e del Lazio, che richiede uno studio di taglio 

panoramico. Muovere da Bartolomeo di Tommaso per capire il contesto e viceversa: è stato questo il 

vero obiettivo della ricerca. La sua produzione, infatti, non può essere compresa se non riconsiderando 

la pittura tra secondo e terzo quarto del Quattrocento lungo la direttrice dei suoi spostamenti, aprendo 

finestre di indagine per ognuno dei territori in cui Bartolomeo fu attivo. Sarà allora necessario analizzare 

di volta in volta non solo l’ambito in cui il suo lavoro si è innestato, tenendo presente il contesto storico 

e sociale, ma anche la risonanza del suo linguaggio sulla cultura figurativa locale, fino al tessuto più 

popolare. Le digressioni e i confronti con il contesto sono ciò che rende davvero giustizia 

dell’importanza delle peregrinazioni di Bartolomeo di Tommaso nella definizione di un’espressività 

tipica dell’area tra Adriatico e Appennino. La vicenda del nostro si svolge prevalentemente fuori dai 

grandi centri, in “periferia”, diremmo, dove il terreno è fertile per quegli artisti pronti a interpretare a 

loro modo la transizione dal gotico al rinascimento.  

Nel quarto capitolo, pertanto, ripercorrendo idealmente il percorso di Bartolomeo di Tommaso 

dalle coste adriatiche all’Appennino fino a Roma, si prenderà spunto per affondi sugli episodi pittorici 

di queste aree nel secondo e terzo quarto del secolo, rileggendo la produzione di quei maestri che 

reagiscono al linguaggio eccentrico di Bartolomeo e proponendo brevi digressioni monografiche, 

mettendo a punto, anche in questo caso, cataloghi e cronologie. 

Questa visione d’insieme offre, infine, l’opportunità di affrontare un argomento parallelo, quello 

legato alle tipologie delle pale d’altare. La varietà delle opere su tavola di Bartolomeo di Tommaso e 

dei pittori della sua cerchia spinge a elaborare tentativi di ricomposizione di complessi smembrati, 

nonché a condurre una lettura trasversale sulle forme delle ancone tra Adriatico e Appennino nel 

Quattrocento, individuando modelli e irregolarità. Nel quinto capitolo, dunque, si riprenderanno in 

esame alcuni dei dipinti di cui si è trattato nei capitoli precedenti, dove ci si era soffermati sugli aspetti 

stilistici e sui contesti di provenienza, insistendo ora su analisi tecniche dei supporti nel tentativo di 

contestualizzare i vari casi all’interno di classificazioni più o meno definite o per metterne in luce le 

anomalie, in costante dialogo con i documenti. La novità più rilevante è emersa dalla rilettura dei 

documenti di Cesena del 1439 e del 1441, dove Bartolomeo di Tommaso è chiamato a dorare e dipingere 

un polittico composto da sculture. 

In chiusura viene presentato un repertorio delle opere riconducibili per via documentaria o 

stilistica a Bartolomeo di Tommaso, già tutte commentate nel terzo capitolo, comprese quelle per le 

quali l’attribuzione al nostro ha ancora bisogno di piene conferme. L’inserimento di tale sezione ha lo 

scopo di favorire la lettura dei capitoli precedenti, fornendo dati tecnici e altre informazioni generali 

sulle opere. A sua volta nel testo sono presenti rinvii al repertorio, indicati con la lettera R seguita dal 

numero progressivo dell’elenco. 

Dal punto di vista metodologico, la ricerca ha preso avvio da una ricognizione bibliografica 

sull’argomento principale e sui filoni secondari. Sono stati inoltre riverificati molti tra i documenti che, 

nel tempo, ricercatori d’archivio avevano fatto emergere attorno a Bartolomeo di Tommaso e sono state 
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riesaminate anche testimonianze manoscritte di varie epoche nella speranza di recuperare tracce su 

antiche provenienze di alcune opere ancora da chiarire. A tali indagini si è inframmezzato lo studio dal 

vero di tutte le opere di Bartolomeo di Tommaso, eccetto quelle conservate nei musei statunitensi, 

mancanza alla quale si è comunque potuto in gran parte sopperire grazie alla fornitura di fotografie da 

parte delle rispettive istituzioni. Proprio lo spoglio di materiale fotografico nelle principali fototeche, 

specialmente quella della Fondazione Federico Zeri di Bologna – visto l’interesse dello studioso romano 

verso i “centri minori” – ma anche del Kunsthistorisches Institut di Firenze e della Berenson Library a 

Villa I Tatti a Settignano, ha a sua volta fornito elementi utili a ricucire vari aspetti, specialmente 

materiali, legati alle opere. 

Una delle caratteristiche fondamentali di questa ricerca è l’aver condotto costanti ricognizioni 

sul territorio. Proprio questo punto, metodologicamente imprescindibile, ha trovato tuttavia ostacoli 

insormontabili in numerose località dell’area colpita dal sisma del 2016. Tutte o quasi le chiese che 

conservano testimonianze incluse in questo lavoro sparse in Valnerina, tra Norcia, Cascia, Preci, Visso, 

Castelsantangelo sul Nera, Ussita, ma anche in altre località dell’entroterra maceratese, fermano e 

ascolano, su tutte Camerino, risultano inagibili e inaccessibili. Nello specifico, il quarto capitolo avrebbe 

avuto ben altri risvolti se si fosse potuto battere davvero a tappeto il territorio. Eppure, in certi casi non 

ho potuto del tutto escludere luoghi cruciali, come Santa Scolastica e Sant’Agostino a Norcia, San 

Salvatore nella frazione nursina di Campi, San Francesco a Cascia, Sant’Eutizio a Piedivalle di Preci, 

Santa Maria in Castellare a Nocelleto di Castelsantangelo sul Nera, devastati dal sisma e allo stesso 

tempo vittime dei ritardi della ricostruzione. Questi e altri luoghi simbolici e speciali avrebbero meritato 

un ruolo da protagonisti all’interno di questo lavoro, nell’intento di ristudiare la stratificazione delle 

campagne decorative in relazione con gli spazi. Si tenga invece presente che spesso mi sono dovuta 

limitare a considerazioni basate su sopralluoghi e campagne fotografiche effettuate prima del 2016, 

quando gli argomenti qui sviluppati già mi attraevano. Tutto va ancora riverificato. L’auspicio è dunque 

non tanto di poter ristudiare questi luoghi una volta restaurati, quanto di riuscire a innescare 

collaborazioni virtuose tra studiosi ed enti che gestiscono la ricostruzione – diocesi, comuni, 

soprintendenze – per intraprendere recuperi consapevoli dell’unicità di tali monumenti. 
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In questo studio ho tentato di individuare le peculiarità del linguaggio pittorico di Bartolomeo 

di Tommaso da Foligno, in bilico tra gotico e rinascimento, tracciando un percorso che esordisce in terra 

marchigiana, sulle coste adriatiche. È qui che Bartolomeo di Tommaso si forma come artista, recependo 

tecniche propriamente tardogotiche grazie all’apprendistato nella bottega di Olivuccio di Ciccarello e di 

Pietro di Domenico, e agli influssi di Gentile da Fabriano e Arcangelo di Cola. I contatti col secondo, 

però, potrebbero anche essere stati diretti, non solo in area camerinese: i confronti che abbiamo proposto 

con il dinamico ambiente fiorentino degli anni venti, specialmente nella Madonna col Bambino di Brera, 

già a Fossombrone, spinge a ipotizzare che Bartolomeo possa effettivamente aver compiuto un viaggio 

nella città dell’Arno, vivendo direttamente le prime sperimentazioni rinascimentali, sebbene non esista, 

ad oggi, una prova documentaria di una sua effettiva presenza in Toscana. Questa interpretazione 

contrasta la lettura tutta in chiave senese del linguaggio di Bartolomeo di Tommaso che ne dava Federico 

Zeri: le analogie con Stefano di Giovanni detto il Sassetta, con Pietro di Giovanni Ambrosi e in parte 

con Giovanni di Paolo che lo studioso romano evidenziava, alla luce dell’analisi che ho condotto, 

possono piuttosto essere intese come reazioni parallele di questi artisti alla congiuntura fiorentina del 

terzo decennio del secolo. Più volte Zeri insisteva nel definire Bartolomeo un pittore umbro, 

polemizzando persino sulla destinazione alla Galleria Nazionale delle Marche di due sue opere già in 

collezione Cini. Da una parte possiamo in parte difendere la posizione dello studioso, ammettendo che 

il trittico Cini, di cui abbiamo ribadito la più che probabile provenienza dalla chiesa di Santa Maria 

Maddalena di Foligno e quindi una cronologia sul 1451, rappresenta pienamente la fase “umbra” della 

sua attività, quella dell’ultimo decennio, durante il quale sembra gravitare solo nell’area tra la città 

d’origine del padre, con puntate a Terni e poi in Vaticano. Dall’altra però Bartolomeo si rivela, lo 

ribadiamo, più culturalmente legato al contesto adriatico, senza rapporti con quanto in Umbria 

proponevano in contemporanea, tra anni venti e trenta, ad esempio Ottaviano Nelli e Giovanni di 

Corrauccio. Lo dimostra, tra le opere destinate a Urbino, la tavoletta della Rinuncia dei beni paterni da 

parte di san Francesco per San Francesco a Cesena, che incarna una fase ancora cortese della sua 

produzione pittorica, i primissimi anni quaranta, in cui forse risente anche di Pisanello. Sempre le coste 

adriatiche avevano offerto al pittore la possibilità di esprimersi nella decorazione della tribuna e della 

facciata dell’ospedale di San Giuliano a Fano, condotta tra 1435 e 1439: l’impresa è irrimediabilmente 

perduta, ma doveva costituire una delle più straordinarie prove del nostro. 

A rappresentanza della sua fase giovanile abbiamo ripreso le precedenti attribuzioni della critica 

della Natività e del Viaggio dei Magi della Pinacoteca Vaticana e della Madonna che allatta il Bambino 

sul mercato antiquario, abbiamo incluso una tavoletta già nella collezione di Vittorio Frascione a Firenze 

ed escluso la pertinenza della Natività e annuncio ai pastori e del San Girolamo del deserto che la critica 

precedente gli aveva avvicinato, senza tuttavia riuscire, ad oggi, a proporre alternative valide, che mi 

riprometto invece di indagare in un prosieguo di questa ricerca. Altre aggiunte al catalogo di 
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Bartolomeo, in fasi più avanzate, sono la Madonna col Bambino della collezione Signoretti di Pesaro e 

l’affresco con la Lapidazione di santo Stefano in San Francesco a Gualdo Tadino. 

La rimessa in discussione di varie cronologie delle opere dell’artista ha aperto nuovi scenari 

anche per ciò che riguarda la ricostruzione di complessi originari, su tutti il polittico per San Salvatore 

di Foligno. Si è proposto che in origine fosse un pentittico, si è cercato di risolvere il complicato 

problema della forma originaria della carpenteria (ancora passibile di correzioni e modifiche) e si è 

proposto che la sua predella includesse le Storie della Passione di Cristo di New York, e non le tavolette 

divise tra Vaticano, Avignone e Perugia che, a partire dalla prima ricostruzione di Zeri, gli erano state 

sempre collegate. 

Restano aperte ancora varie questioni, come la provenienza originaria del polittico Altieri, delle 

tavole di Minneapolis, della predella con Imago pietatis, Madonna e san Giovanni dolenti di Baltimora. 

Dall’altro lato, alcuni affreschi ancora presenti in territorio umbro hanno offerto gli spunti per alcuni 

accenni su contesti che meriterebbero indagini ancora più penetranti, come le chiese di San Domenico, 

San Niccolò, Santa Caterina, San Bartolomeo di Marano a Foligno, San Bartolomeo a Montefalco, San 

Francesco a Gualdo Tadino e San Francesco a Terni. 

L’attività itinerante di Bartolomeo di Tommaso ci ha accompagnato in un itinerario nella pittura 

centroitaliana del Quattrocento. Nelle Marche si sono potute riaffrontare varie questioni attorno al 

probabile Angelo di Bartolomeo da Camerino, a Giacomo di Nicola da Recanati, Giambono di Corrado 

da Ragusa, Giovanni Antonio da Pesaro e inserire alcune postille su altri artisti che pure meriterebbero, 

a partire da questi appunti, altri approfondimenti. 

In terra umbra è stato ribadito il ruolo di regista nella decorazione della chiesa di Santa 

Scolastica a Norcia, sulla quale mi auguro di tornare per studiare l’antico allestimento dell’edificio. A 

partire da qui, si è potuta intraprendere una digressione sulla pittura in Valnerina, con affondi su Nicola 

di Ulisse, Giovanni e Antonio Sparapane, Paolo da Visso, tutti attivi anche nel Piceno. La radice del 

linguaggio di Bartolomeo di Tommaso è stata poi riconosciuta nella decorazione della facciata 

dell’oratorio di San Leonardo ad Assisi: oltre a un tentativo di individuare una delle prime prove 

pittoriche di Nicola di Ulisse, l’analisi di tale complesso ha introdotto la questione della formazione di 

Pietro di Giovanni Mazzaforte nell’orbita di Bartolomeo di Tommaso, prima di instaurare il sodalizio 

con il genero Niccolò di Liberatore, che cercherà di trainarlo, senza riuscirci appieno, verso un 

linguaggio più evoluto in senso rinascimentale. 

Infine l’espressività di Bartolomeo di Tommaso sembra essere stata apprezzata anche a Roma e 

dintorni, come dimostra il linguaggio conservatore di alcuni pittori attivi in quest’area, come Simone da 

Roma e Antonio da Viterbo. Una ricognizione sistematica delle testimonianze figurative nel territorio 

laziale tra secondo e terzo quarto del Quattrocento spero possa prendere le mosse dalle considerazioni 

qui maturate. 

La sezione dedicata prettamente alle questioni tecniche e alle tipologie delle pale d’altare rivela 

il ruolo da protagonista di Bartolomeo di Tommaso in una fase di transizione vissuta tra Marche e 
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Umbria proprio negli anni della sua attività. Accanto a forme ancora gotiche come il polittico di San 

Salvatore, si sperimentano forme ibride come quelle esibite dal polittico Altieri e da quello della chiesa 

di Santa Maria Maddalena a Foligno, che mantengono caratteri più gotici e istituiscono un dialogo anche 

con le forme riquadrate più rinascimentali. Su questa scia si pongono le tipologie proposte dagli epigoni 

del nostro, non facilmente classificabili, tranne in rari casi. La rilettura dei documenti di Cesena ha 

permesso di chiarire che il nostro è chiamato a intervenire con pittura e doratura su un’ancona composta 

da sculture: la tipologia trova ampia diffusione nel corso di tutto il Quattrocento soprattutto nel contesto 

adriatico e ad essa e andrà dunque assimilata anche l’esperienza che ha coinvolto Bartolomeo di 

Tommaso, soprattutto nel tentativo di riconoscere eventuali parti ancora superstiti e utilizzando i dati di 

questa commissione per lo studio di altri prodotti analoghi. 

Lo studio dell’attività di Bartolomeo di Tommaso da Foligno ha funzionato come osservatorio 

privilegiato sulla cultura figurativa del suo tempo in Italia centrale e ha dato la possibilità di avviare 

indagini su problemi collaterali che in futuro potranno essere riaffrontati in maniera del tutto autonoma, 

estrapolando e approfondendo alcune delle digressioni qui esposte. 
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